1. Umanesimo, Rinascimento e platonismo
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L’Umanesimo nasce in Italia intorno alla fine del Trecento e da qui, in seguito, si diffonde nell’intera Europa cristiana. C’è un rinnovato interesse verso l’uomo e verso ciò che è a lui collegato: la città, la libertà, i temi etici e politici; viene celebrata la vita activa (l’impegno civile, il lavoro umano, esaltati in particolare da Coluccio Salutati e, soprattutto, da Leon Battista Alberti, 1404-72), in contrasto con la vita contemplativa e l’eccessivo peso della metafisica. Successivamente, durante il Rinascimento (all’incirca dal Cinquecento in poi) l’attenzione si sposterà sulla natura, riconsiderata positivamente (a differenza del periodo medievale) come manifestazione di Dio. Tra i filosofi più interessati alla natura, vista come organismo vivente, vanno ricordati Bernardino Telesio (1509-88, che arriva a parlare di natura senziente) e Giordano Bruno.

Con l’Umanesimo si ha una vera e propria «riscoperta» di Platone, che prende corpo nel cosiddetto «platonismo rinascimentale». A cominciare dal Petrarca, i motivi per cui si apprezza nuovamente Platone, eleggendolo a Maestro del nuovo pensiero, sono molteplici. Ad esempio si vede in lui il più artista tra i filosofi e la figura più affascinante della classicità. Oppure lo si stilizza come l'ideale antagonista di Aristotele e dell'ormai aborrita filosofia scolastica, come il pensatore che grazie al suo filosofare aperto e problematico, antitetico al filosofare chiuso di Aristotele e di Tommaso, appare il più adatto ad esprimere l'inquietudine dell'uomo e la complessità dinamica del reale. Ma soprattutto si considera Platone - non ancora separato da Plotino, è solo nell'Ottocento che si comincerà a distinguerli nettamente - come il filosofo più vicino allo spirito religioso del Cristianesimo e come il più consono ad esprimere il rapporto fra Dio e mondo in termini di circolarità e di amore, secondo il doppio processo della derivazione del mondo da Dio e del ritorno del mondo a Dio tramite un atto di amore. Contemporanee circostan​ze storiche, che contribuiscono ulteriormente ad avvicinare gli spiriti a Platone, sono il Concilio di Ferrara e di Firenze (1438-1439), per l'unione della Chiesa greca e di quella orientale, e la caduta di Costantinopoli in mano ai Turchi (1453); elementi che facilitano l'afflusso, in Italia, di una moltitudine di dotti orientali, esperti di lingua e cultura greca.

Questo fervore di interessi per Platone si concretizza nella traduzione completa delle opere da parte di Marsilio Ficino (1433-1499). Egli è celebre come fondatore della Accademia platonica, nei pressi di Firenze. In particolare, rielabora la tradizione neoplatonica considerando il principio primo (l’antico “Uno”) Dio Padre, che crea volontariamente, grazie all’amore, il mondo intero. Ficino è anche uomo del suo tempo; considera infatti la magia (intesa in modo simile alla chimica) come uno strumento essenziale per governare la natura, un potenziamento della medicina.
Il «platonismo» rinascimentale è da considerarsi, dunque, un insieme complesso e multiforme di elementi disparati: platonici, neoplatonici, orfici, pitagorici, ermetici (legati cioè alla mitica figura primordiale di Ermete Trismegisto legato all’antica sapienza egizia e considerato autore di una serie di opere rivelatisi poi false) e cristiani. Di conseguenza, questo platonismo va interpretato, in primo luogo, come una forma rielaborata di neoplatonismo cristianeggiante. Va infine ricordato che, nello stesso tempo, si ha un rinato interesse per Aristotele, innescando anche una disputa tra platonici e aristotelici. Se il centro dei platonici era Firenze, Aristotele era studiato principalmente a Padova, in primo luogo grazie a Pietro Pomponazzi (1462-1524). Un certo successo lo ebbero anche le filosofie ellenistiche (Lorenzo Valla, 1407-1457, recuperò ad esempio l’epicureismo).
2. Nicola Cusano

Nikolaus Krebs (1401-61) nacque a Cusa presso Treviri (Renania) in Germania nel 1401. Legato alla mistica tedesca, studiò ad Heidelberg, poi a Padova. Si era indirizzato agli studi giuridici, ma divenne poi sacerdote nel 1430. Nel 1432 partecipò al concilio di Basilea (che doveva fra l'altro decidere l'unione tra la Chiesa latina e la Chiesa greca) e poi fu mandato in Grecia, donde ritornò in Italia con i pensatori e i teologi greci più significativi del tempo. Nominato cardinale (1448) e vescovo di Bressanone (1450), entrò in conflitto col duca del Tirolo, dal quale fu tenuto in carcere per parecchi anni. Morì lontano dalla sua diocesi, a Todi in Umbria. La sua opera principale è Docta ignorantia (1440), alla quale seguirono numerosi altri scritti, tra cui De pace fidei (1453) e De visione Dei (1453).
Il punto di partenza della riflessione di Cusano è teologico. Dio in quanto ens perfectissimum, pri​vo di ogni limitazione e creatore dell'intera realtà, è infinito in atto o infinito negativo: tutte le sue proprietà sono perfettamente realizzate al culmine delle loro potenzialità. Rifacendosi ad Anselmo e alla sua definizione di Dio (quo maius cogitari nequit), Cusano parla di Dio come del “massimo assoluto” rispetto al quale nulla vi è di più grande. Ma, accanto alla tradizione scolastica “razionalistica”, Cusano si rifa anche e soprattutto a quella mistica e alla teologia negativa. In questo caso l'infinità di Dio significa la sua assoluta tra​scendenza: «Dio non è né Padre, né Figlio, né Spirito Santo, ma soltanto infinito». In quanto tale, Dio resta sempre trascendente e si sottrae a ogni sforzo conoscitivo dell'uomo: è un Deus absconditus che resiste a ogni tentativo della ragione di svelarne l'essenza, resta inaccessibile e si mostra, anzi, come un vero e proprio "paradosso".
Il carattere paradossale dell'infinità divina è espresso da Cusano attraverso la nozione della coincidentia oppositorum. la quale oltrepassa ogni nostra capacità di comprensione razionale, fondata sul principio di non contraddizione. Egli utilizza prevalentemente simboli matematici per esprimere questa paradossale coincidenza: la linea retta e la linea curva sono distinte e addirittura opposte tra loro, ma una circonferenza "massima", ossia di diametro infinito, risulterebbe identica a una linea retta, ossia a una linea la cui curvatura sia "minima". La retta e il circolo, il minimo e il massimo, trovano nell'infinito la loro coincidenza. Sulla scia di Platone e della tradizione neoplatonica, Cusano distingue due elementi. La ratio, la ragione, che è alla base della conoscenza razionale; essa è sempre parziale e imperfetta per la sua natura discorsiva. L’intellectus, l’intelletto, permette di andare oltre la ragione grazie all’intuizione; esso è in grado di sollevarsi oltre il principio di non contraddizione, fino a intravedere la paradossale coincidentia oppositorum dell'infinito. Tuttavia, non si tratta di una vera e propria co​noscenza, destinata a soppiantare quella razionale: l’intelletto offre solo una conoscenza negativa che, se oltrepassa la limitatezza della ratio, non può però sfociare in un sapere positivo. L'in​telletto ha, piuttosto, il compito di farci intravedere i limiti della ragione e si presenta come un socratico "sapere di non sapere”, una docta ignorantia.
3. La conoscenza umana congetturale per Cusano

Questa consapevolezza del limite della conoscenza razionale si traduce nella definizione della nostra conoscenza come solo congetturale, ipotetica. Nessuna conoscenza può mai essere definitiva, perché essa può approssimarsi sempre di più al suo oggetto, ma fra i due è destinata a restare sempre una differenza mai del tutto colmabile.
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Per esprimere lo scarto che segna ineliminabilmente le nostre congetture, Cusano ricorre a un'ennesima metafora matematica: il rapporto tra la verità e la conoscenza viene paragona​to a quello tra una circonferenza e il poligono inscritto. Quest'ultimo si approssimerà tanto più alla circonferenza quanti più angoli presenterà, pur non potendo mai, in quanto poligono, iden​tificarsi pienamente con essa. Ma proprio da questa insuperabile differenza tra conoscenza e verità, da questo carattere ineliminabilmente congetturale del nostro conoscere, Cusano trae motivo per celebrare l'inesauribile creatività della mente umana. Quest'ultima, origine delle infinite congetture, risulta in qualche modo partecipe della stessa infinità creativa di Dio.

Il carattere congetturale della conoscenza umana non è riferito solo all’infinità divina, ma all’intero universo che, essendo infinito come il suo creatore, non consente alla ragione di giun​gere a una sua completa conoscenza. L'universo, afferma Cusano, è esplicazione e dispiegamento di Dio (principio unitario) nella molteplicità e nel tempo. Se tale è il rapporto tra Dio e il mondo, ne consegue che quest'ultimo, manifestazione ed esplicazione di Dio, non potrà essere finito, ma dovrà essere anch’esso infinito, per poter esprimere degna​mente l'infinità divina. Dio e mondo non sono allora due entità distinte e contrapposte ma l'u​nità e la molteplicità, la coincidentia oppositorum e gli opposti, in diverse modalità di attuazione.
La concezione del rapporto tra Dio e l'universo in termini di complicazione ed esplicazione e la distinzione tra l'infinità negativa di Dio e quella privativa dell'universo portano Cusano a ri​fiutare la cosmologia aristotelico-tolemaica, anticipando alcune dette più innovative teorie della successiva rivoluzione astronomica. Egli nega l'esistenza di un centro immobile e di una circonferenza assoluta dell'universo, la perfetta immobilità della Terra, la sua posizione centrale nell’universo, la distinzione tra un “sopra” divino e un “sotto” terreno. Ogni corpo, nell’ordine cosmico, è in rapporto immediato con Dio.
4. Tolleranza e individualità nella religione per Cusano

A queste innovative tesi cosmologiche corrispondono le concezioni filosofico-religiose espres​se negli scritti De pace fidei e  De visione Dei, entrambi del 1453.

La prima opera, scritta sotto l'impressione della caduta di Costantinopoli per mano dei turchi, è uno significativo invito al dialogo e alla tolleranza religiosa. Rispetto all’unico Dio, le fedi si presentano come conjecturae che manifestano il Deus absconditus in forme sempre diverse; la molteplicità e la differenza delle fedi sono considerate come manifestazione infinitamente ricca della verità. Analogamente, nel secondo breve scritto Cusano sviluppa alcune suggestive riflessioni sulla teologia mistica. Il titolo dell'opera, De visione Dei, va inteso come un genitivo oggettivo  e soggettivo a un tempo: la visione che noi possiamo avere di Dio è, contemporaneamente, la visione che Dio ha di noi e viceversa. Ciò comporta che Dio si mostra a ciascuno con un volto e un aspetto differenti, dipendenti da ciò che ognuno è («L'uomo non può non giudicare umana​mente»), e che il possesso autentico di Dio dipende dalla nostra libera decisione di possedere noi stessi. Ciò che Cusano aveva prima affermato con riferimento alla cosmologia e alla plura​lità dei corpi celesti e poi in relazione alle varie fedi storiche viene adesso riferito alla fede col​ta nella dimensione interiore propria dell'individuo.
5. Giovanni Pico della Mirandola

Nato a Mirandola nel 1463, considerato un grande intellettuale ed erudito già durante la sua vita, entra a far parte dell’Accademia platonica di Ficino e si propone come punto di contatto di tradizioni filosofiche differenti: scolastica araba e cristiana, aristotelismo, platonismo. Per le sue tesi innovative subisce anche accuse di eresia. Muore a Firenze nel 1494.
Nella sua Orazione sulla dignità dell’uomo (De homini dignitate, 1486) emerge l’idea dell’uomo come partner privilegiato di Dio nel comprendere e portare a termine il lavoro della creazione. L’uomo, al centro dell’universo, è creato a immagine e somiglianza di Dio, raccogliendo in se stesso tutti gli elementi di tutte le cose (ricollegandosi alle filosofie di Anassagora e di Agostino). Perciò, l’uomo può essere interpretato come microcosmo: riprende in piccolo le caratteristiche del mondo e, viceversa, il mondo rappresenta in grande le proprietà dell’uomo.
L’uomo, come Dio, può liberamente scegliere come realizzarsi: in questo risiede la sua dignità. Può perciò sollevarsi alle più alte vette dello spirito come abbassarsi alla degradazione morale per effetto delle sue scelte, a differenza delle altre creature che sono vincolate a un modo di essere specifico. L’uomo, tuttavia, ha principalmente desiderio di Dio e mira ad ascendere progressivamente a Lui. Negli ultimi anni della sua vita contesta la scienza dell’astrologia, considerata distruttrice delle libertà umane perché fa dipendere la vita del singolo dagli astri.
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